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Pubblichiamo il testo integrale, e spieghiamo 
ai nostri lettori perché lo facciamo solo oggi 

Il discorso a Perugia 
del compagno Cossutta 

Dobbiamo una spiegazione ai nostri letto
ri sul motivo per cui non abbiamo pubbli
cato domenica il resoconto del discorso 
del compagno Cossutta a Perugia, e lo 
facciamo, invece, oggi, contestualmente 
alla pubblicazione del documento della Di 
rezione del partito. 

Come risulta dalla lettura del testo — 
che lo stesso compagno Cossutta ha dira
mato — in quel discorso sono contenute 
posizioni di cui «l'Unità» ha dato ampia
mente conto sia con la pubblicazione di 
un articolo nel quale Cossutta esprimeva 
il proprio dissenso sia attraverso il reso
conto del dibattito del Comitato Centrale. 
M a , oltre a questo, c'è un'ultima parte 
nella quale si fanno affermazioni che met
tono in discussione regole e comporta
menti che fino ad oggi hanno guidato e 
tutt 'ora guidano la vita democratica del 
PCI e. in particolare, il funzionamento de

gli organismi dirigenti, la responsabilità di 
coloro che ne fanno parte, la manifesta
zione e l'organizzazione del dissenso. 

La pubblicazione del discorso di Cos
sutta sarebbe stata possibile in due modi. 
O senza alcun commento; e in questo ca
so (trattandosi di un discorso che espone
va una linea diversa da quella approvata 
dal CC e a rispettare la quale si era impe
gnato con una sua dichiarazione lo stesso 
Cossutìa) ci saremmo assunti la respon
sabilità di ratificare di fatto un'innovazio
ne rilevante nelle norme che regolano la 
vita de! partito. O esprimendo il nostro 
giudizio critico di merito e di metodo; e in 
questo caso ci saremmo attribuiti un po
tere che esula dalle nostre competenze. 
In ambedue i casi il partito, tutto il parti
to . avrebbe potuto, a buon diritto, r im
proverarci. 

Il problema che sorgeva con il discorso 

del compagno Cossutta a Perugia era 
squisitamente politico, e come tale dove
va essere preso in esame, innanzitutto da 
parte degli oganismi dirigenti. 
Noi, di ciò consapevoli, abbiamo deciso 
non di censurare, ma di attendere che 
questo esame avvenisse, almeno da parte 
della Direzione del Partito. È stato un er
rore? È opinabile: comunque abbiamo vo
luto evitare di dar luogo in un senso o 
nell'altro a un precedente che impaccias
se in qualche modo ogni decisione in pro
posito. 

All'obbligo dell'informazione — che è no
stra ferma intenzione rispettare — fac
ciamo fronte oggi, quando possiamo for
nire anche i termini del giudizio politico 
espressi dalla Direzione del Partito (e che 
noi in questo caso non potevamo arrogar
ci) in modo che ciascuno possa disporre di 
tutt i gli elementi per valutare e giudicare. 

•La polemica quando è ne
cessaria deve essere condot
ta in termini chiari, franchi. 
Deve essere, se occorre, vigo
rosa. Ma deve essere fondata 
sempre sul rispetto recipro
co. 

Si tratta, da una parte, del 
più grande partito comuni
sta del mondo, protagonista 
di una rivoluzione vittoriosa, 
che non solo ha consentito 
l'edificazione, in un paese di 
dimensioni sterminate, della 
prima società socialista, ma 
ha anche stabilito con ciò la 
presenza nel mondo di una 
"grande potenza" socialista, 
che ha avuto un ruolo deter
minante nella sconfitta del 
nazl-fascismo, nella liquida
zione del colonialismo, nello 
sviluppo del processo di libe
razione e emancipazione dei 
popoli. Una "grande poten
za" che rappresenta un inso
stituibile contrappeso alla 
politica imperialistica degli 
USA. 

E si tratta, dall'altra parte, 
del più grande partito comu
nista dell'Occidente, che è 
divenuto tale attraverso 
grandi — e spesso eroiche — 
battaglie e lotte di popolo 
contro il fascismo, per la di
fesa e lo sviluppo della de
mocrazia, per il progresso 
sociale e civile dell'Italia, per 
la liberazione dei popoli, per 
la distensione, per il disar
mo, per la pace. 

Se è davvero inaccettabile 
la tesi che non vi sia sociali
smo in URSS; se si compren
de che possano essere inac
cettabili espressioni che so
no in sé interpretabili come 
sommariamente liquidatorie 
delle società scaturite dalla 
Rivoluzione d'Ottobre, delle 
loro capacità di progresso e 
del loro ruolo nel processo ri
voluzionario, non meno i-
naccettabile è l'affermazione 
che la nostra ricerca per la 
realizzazione del socialismo 
in Occidente, attraverso un 
intreccio continuo della lotta 
per lo sviluppo della demo
crazia e per il superamento 
del capitalismo, rappresenti 
un cedimento opportunisti
co o una deviazione dal no
stro essenziale obiettivo rivo
luzionario. 

Se è inaccettabile che, ri
spetto alla formazione e cri
stallizzazione dei blocchi, ed 
alla stessa attuale crisi inter
nazionale, si pongano sullo 
stesso piano le responsabili
tà degli USA e dell'URSS, 
non meno inaccettabile è che 
si accusi il nostro partito di 
fare il gioco dell'imperiali
smo. 

Se non si può pensare di 
considerare il PCUS alla 
stregua di un qualunque 
partito alla Pietro Longo, 
neppure il PCUS può pensa
re di liquidare le posizioni 
del PCI con l'accusa di cerca
re compiacenza nel mondo 
borghese. 

La verità è che è stato da 
tempo avviato e si è aggrava
to un processo di rottura tra i 
due partiti. Una rottura che 
io continuo a pensare che sa-
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rebbe esiziale. La critica è u-
tile, la rottura è dannosa; la 
polemica può anche servire, 
lo strappo può solo rovina
re». 

«Replicando alla Pravda 
l'Unità non nega 11 riconosci
mento che, grazie alla pre
senza dell'URSS, oggi nel 
mondo l'imperialismo "non 
può più fare ciò che vuole". 
Questo è il punto fondamen
tale. È per noi decisivo che 
non si smarrisca la consape
volezza che senza questo ba
luardo, senza questa garan
zia ultima di fronte alla po
tenza militare e economica 
del capitalismo, non vi sa
rebbero né spazio né speran
ze per la lotta sia dei popoli 
del Terzo e Quarto mondo 
che del movimento operaio, 
popolare, democratico in Oc
cidente. 

Da questo riconoscimento 
fondamentale si deve anche 
trarre chiarezza per un con
creto, efficace impegno poli
tico per un superamento del
la logica sempre più asfittica 
e soffocante dei blocchi. Lo
gica che ha, appunto, la sua 
radice storica, ma anche del 
tutto attuale, nella volontà 
«unìpolaristica» degli USA su 
scala mondiale. 

Riconoscere questo ruolo 
fondamentale, oggettivo, 
dell'URSS come un fattore 
discriminante della nostra 
analisi, non significa certo 
sposare tutte le decisioni e 
tutte le posizioni dell'URSS: 
non da oggi, in realtà, noi ab
biamo considerato talune 
sue scelte e atti come degli 
errori, talvolta anche gravi. 
Né significa rinunciare all' 
autonomia della nostra ini
ziativa e alla diversità del 
nostro ruolo, sul piano sia 
nazionale che internaziona
le». 

«Essenziale tra i nostri 
compiti è di realizzare qui il 
superamento del capitali
smo. Per questo non possia
mo che muoverci lungo vie 
ancora inesplorate, con au
dacia e determinazione, con
vinti come siamo — sulla 
scia, anche, dell'insegna

mento di Gramsci, di To
gliatti, di Longo — che la lot
ta per il socialismo è essa 
stessa capace di suscitare le 
energie, la passione, lo spiri
to innovativo, tutta l'intelli
genza di cui ha bisogno per 
poter avanzare e vincere. 

Altro che "vecchi schemi" 
su cui ci attarderemmo, se
condo certi apologeti fuori 
tempo del riformismo. Non 
c'è niente di più vecchio, di 
più decrepito del capitali
smo, da cui essi non osano 
neppure pensare di emanci
parsi. E non c'è niente di più 
vecchio e più decrepito dell' 
antisovietismo, che del capi
talismo è il principale sup
porto. 

Il capitalismo è stato in 
grado di ammodernarsi at
traverso un consumismo e-
sasperato. Le forze riformi
stiche hanno potuto sin'ora 
attutirne le contraddizioni 
più stridenti. Ma esso resta 
fonte di contraddizioni, di 
squilibri, di ingiustizie, di 
sfruttamento, di emargina
zione. Esso resta la causa di 
un generale non senso uma
no del vivere sociale e civile, 
dell'alienazione sistematica 
dello spirito solidale dell'uo
mo con l'uomo. E resta, per 
tutto ciò, un fattore potente 
di incubazione della corru
zione e della violenza. Perché 
esso resta fondato e continua 
a far soggiacere la vita degli 
individui e della società alla 
logica del profitto privato, 
della rendita, del parassiti
smo. 

Noi vogliamo, dunque, se
guire una via che non sia so
lo di estensione della demo
crazia, ma che ci porti real
mente ad aggredire i nodi del 
capitalismo, a uscir fuori del 
capitalismo. Non pensiamo 
di compiere questa strada 
d'un tratto e da soli. Poiché 
— a differenza anche dei 
massimalisti di ogni tempo 
— concepiamo la rivoluzione 
non come un atto ma un pro
cesso, entro il quale si collo
cano i pur necessari momen
ti di "'salto" dagli assetti 
precedenti ad assetti nuovi e 

Riscoperte e 
diversivi de «l'Avanti!» 

L'»Avanti!» ha riscoperto il valore della democrazia in~ 
tema nei partiti. Diciamo riscoperto» perché sullo stesso 
giornale qualche tempo fa abbiamo letto che compagni 
come Codignola, Enriquez Agnoletti, Ballardlnì, Bassani-
ni, Veltri ed altri si erano emessi fuori del partito» avendo 
manifestato un profondo dissenso dalle posizioni della 
Segreteria. 

L'occasione per questa 'riscoperta» è la mancata pub
blicazione su tl'Unità» di un discorso del compagno Cos
sutta, al quale, secondo IVA vanti/*, dovremmo riconosce
re uno status speciale rispetto a quello di cui godono tutti 
gli iscritti ed i dirigenti del PCI. La correttezza del
l'* Avanti!» si può desumere da questa frase *.~ma non è 
men vero che ha poco senso rimproverare la "Pravda" 
perché non fa conoscere ai suoi lettori i termini esatti 
della disputa tra PCI e PCUS e negare subito dopo la 
stessa possibilità ai lettori de "l'Unità"...». 

Quindi i lettori de •l'Unità» non avrebbero avuto la pos
sibilità di conoscere le opinioni del compagno Cossutta; 
quindi il nostro giornale (anche a prescindere dalla docu
mentazione che oggi offre) non avrebbe pubblicato un 
suo ampio articolo, prima ancora della riunione del Co
mitato Centrale, e poi ti resoconto integrale del suo di
scorso in quella sede! E dove, se non nel C.C. e in tutta 
l'area del partito si è manifestato e si manifesta il «con
fronto» che Invoca /'«Avanti/»? C'è un altro partito italia
no che sta dibattendo con tanta ampiezza, passione e 
libertà, come oggi sta discutendo il PCI? Non ci pare di 
peccare di orgoglio dicendo di no. 

D'altro canto non ci risulta che il PCI abbia indetto il 
Congresso, sede questa in cui è possibile a tutti, secondo le 
regole dello Statuto, sentirsi svincolati dalle decisioni 
prese e sottoporre a verifica posizioni diverse o contrap
poste rispetto a quelle sostenute dalla maggioranza del 
Comitato Centrale. E spetta proprio a questo organismo 
annunciare e convocare 11 Congresso nel modi previsti 
dallo Statuto e non a un singolo compagno anche se è 
membro della Direzione e anche se dissente dalle posizio
ni espresse Uberamente e democraticamente dal Comita
to Centrale e dalla Commissione Centrale di Controllo. 

Infine vogliamo dire con franchezza all'*Avanti!» che 
abbiamo l'impressione (anzi più che un'impressione) che 
I dirigenti delPSI — nel dare prima una versione riduttl* 
va delle nostre posizioni e poi cercando di dlstorcele o 
offuscarle — cerchino di evitare un reale confronto sulle 
prospettive della sinistra che anche le nostre posizioni 
rendono più urgente. Ma t diversivi non servono a coprire 
II rifiuto a porre su nuove basi la politica della sinistra e 
ad eludere le risposte alle questioni che In questi giorni 
abbiamo posto ai compagni aoclallstl. 

qualitativamente più avan
zati. E perciò riteniamo di 
dovere e potere ricercare e 
trovare, nello sviluppo stesso 
del processo, una convergen
za e una collaborazione, su 
un irrinunciabile piano di 
parità, con altre forze demo
cratiche e di progresso. Ma 
con la capacità, che deve 
sempre distinguerci dai ri
formisti, di far valere in ogni 
momento la necessità non 
del minimo cambiamento 
indispensabile ma del massi
mo cambiamento oggettiva
mente possibile. La nostra li
nea, insomma, non è e non 
può essere quella della so
cialdemocrazia. Sul piano 
interno e sul piano interna
zionale». 

«È un fatto di grande rilie
vo che nel gruppo dirigente 
del Partito si sia potuto svol
gere, dopo i fatti polacchi, un 
dibattito di tanta importan
za, nel rispetto di tutte le po
sizioni. Le divergenze di ana
lisi devono poter essere svi
luppate nel Partito e con il 
Partito, senza fratture e sen
za lacerazioni. Io ho espresso 
le mie convinzioni nel dibat
tito e con il voto. Le posizioni 
che ho espresso non sono 
certamente solo mie. In tutte 
le sezioni si discute, ed a tutti 
deve essere garantito di po
ter esprimere e far pesare la 
propria opinione. Se si apre 
un dibattito nel Partito sulle 
posizioni espresse dagli or
ganismi dirigenti, non si può 
poi pensare di ridurlo a una 
semplice campagna di "chia
rificazione", o a plebisciti 
che lascino solo la scelta di 
pronunciarsi prò o contro e 
non anche per qualche cosa 
d'altro. È questa la condizio
ne stessa non solo per garan
tire la effettiva partecipazio
ne dei compagni — in un 
partito che è di massa e non 
di apparato — alla elabora
zione della linea, ma per evi
tare soprattutto l'assenza, il 
distacco, il ritrarsi in sé stes
si di tanti e tanti iscritti. 

Il principio che non ci deve 
essere cristallizzazione — e 
cioè frazionismo — non vale 
solo per le minoranze, ma 
anche per le maggioranze 
dato che esse — le une e le 
altre — si devono determina
re di volta in volta. L'articolo 
del nostro Statuto, il quale 
sancisce che l'adesione ai 
Partito avviene sulla base 
dell'accettazione del suo pro
gramma (ma a chi è lenini
sta nessuno può proibire di 
continuare ad essere tale), 
non deve certo significare 
uno scadimento nel pragma
tismo della nostra elabora
zione e del nostro dibattito, 
ma è altrettanto certo che es
so esclude, in linea stessa di 
principio, che si possa im
porre una disciplina di mag
gioranza su materie ed in 
ambiti che non siano stretta
mente quelli della corretta 
applicazione delle scelte pro
grammatiche e operative. 

L'insieme del partito — 
T'Intellettuale collettivo" — 
deve mantenere sempre la 
sua Interna libertà dialetti
ca. I dibattiti teorici, ideali, 
di principio non si possono 
conchiudere con voti di mag
gioranza. E tanto più si deve 
escludere che si possa impor
re a tutti l'accettazione di 
formule, spesso indetermi
nate, ambigue, compromis
sorie e, comunque, sempre 
rivedibili e perfettibili, e che 
si consenta, al contrario, una 
sostanziale frammentazione 
delle scelte e del comporta
menti sul piano programma
tico e operativo. 

Quando poi il Partito si 
dovesse trovare in una fase 
congressuale, non solo le e-
ventuali diverse posizioni 
devono essere rese chiara
mente esplicite, ma se, in 
una fase congressuale, ci 
fossero diversità di analisi o 
di tesi nel Comitato Centra
le, occorre che su ognuna di 
esse siano chiamate a pro
nunciarsi tutte le istanze del 
Partito, a partire dalle as
semblee di cellula e di sezio
ne, essendo ovvio che in una 
fase congressuale vale e deve 
valere ti presupposto che so
lo alla conclusione finale si 
saprà quali posizioni siano 
della maggioranza e quali di 
una o più minoranze*. 

Gommando delle Br assalta una caserma 
la rivoluzione del proletaria
to...». Prima di troncare la 
comunicazione la donna ha 
pronunciato anche alcuni 
slogans. 

L'irruzione nella caserma 
è avvenuta nella notte tra lu
nedì e martedì alle 3,30. Due 
brigatisti, passando da una 
tettoia di una casa colonica 
che è appoggiata al muro di 
cinta della caserma, sono pe
netrati nel cortile. 

In quel momento, solo due 
militari erano di pattuglia; 
gli altri sedici dormivano 
nella camerata del corpo di 
guardia. I brigatisti —- che 
hanno agito tutti a volto sco
perto — hanno Immobilizza
to prima i due militari, inca
tenandoli e imbavagliandoli, 
poi hanno fatto entrare gli 
altri tre complici ed hanno 
fatto Irruzione nella camera
ta. La sorpresa è stata asso
luta. 

I quindici militari ed il ca-
poralmaggiore che il coman
dava sono stati sorpresi nel 
sonno. Tutti sono stati legati 
ed imbavagliati ad eccezione 
del graduato che, sotto la mi
naccia delle armi, è stato co
stretto ad aprire il cancello 
principale. Gli altri brigatisti 
che attendevano all'esterno 
(cinque, secondo polizia e ca
rabinieri) sono entrati nella 
caserma con una 127 blu tar
gata Napoli (la targa risulte
rà contraffatta). Nell'auto il 
commando ha caricato i due 
bazooka; i due mortai da «60 
mm», quattro mitragliatrici 
pesanti, due mitragliatrici 

leggere, diciannove fucili 
«Pai», prelevati dal deposito, 
nonché • diciassette fucili 
«Garand» tolti ai soldati di 
guardia e la pistola sottratta 
al caporalmaggiore. Nell'au
to, sono state caricate anche 
le munizioni tolte ai militari 
di guardia. Le mitragliatrici 
ed i «Fai», secondo il ministe
ro della Difesa sono privi di 
parti essenziali per cui i ter
roristi dovrebbero avere 
qualche difficoltà ad usarli. 
Completato il carico, i terro
risti, alcuni parlavano con 
accento napoletano, hanno 
rinchiuso il caporale ed 1 mi
litari in uno stanzino e sono 
fuggiti a piedi. 

A qualche decina di metri 
dalla caserma, che affaccia 
su una delle strade principali 
di S. Maria C.V., ribattezzata 
qualche anno fa via Aldo 
Moro, sorge il carcere citta
dino. Ma nessuno si è accor
to di nulla, neanche gli agen
ti di custodia della casa cir
condariale. 

L'allarme è stato dato solo 
alle 6,30, quando uno dei mi
litari è riuscito a liberarsi. 
Sono scattate le indagini, so
no stati istituiti posti di bloc
co, ma senza alcun esito. 
Dalla caserma si può rag
giungere l'autostrada per 
Roma in pochi minuti e, ìu 
non più di mezz'ora, qualsia
si centro della regione. 

Ieri mattina nella caserma 
sono arrivati il magistrato 
militare, i! sostituto procu
ratore di S. Maria Capua Ve-
tere, dottor Sapienza, i re

parti antiterrorismo del ca
rabinieri, 1 funzionari della 
Digos di Caserta. Visibile 1' 
imbarazzo di tutti. Nella ca
serma si poteva entrare da 
molti punti, il filò spinato e 
la rete posti sopra il muro di 
cinta sono in pessime condi
zioni tanto da non essere un 
serio ostacolo. Anche se nel 
deposito non c'erano muni
zioni, l'organizzazione di 
sorveglianza lasciava molto 
a desiderare. I diciotto mili
tari di guardia al deposito 
(oltre a quello delle armi ce 
n'è uno di materiale sanita
rio) provengono dal batta
glione Genio Pionieri «Tima-
vo» che è di stanza a Caserta 
da! giorni del terremoto. 
Questo battaglione invia 18 
militari ogni quindici giorni 
a fare la «guardia» alla caser
ma «Piga». Quelli sorpresi 
dalle BR erano stati mandati 
in servizio l'altra mattina. 
Nessuno ieri, ha voluto rila
sciare dichiarazioni: «Ci ri
facciamo a quanto diramerà 
l'ufficio stampa del ministe
ro della Difesa» è stato detto 
ai giornalisti. 

Luigi Ventriglla è l'unica 
persona disposta a parlare. È 
il proprietario della casa co
lonica usata dai terroristi 
per entrare nella caserma. 

«La scala a pioli — afferma 
— l'avevo lasciata ieri sera 
vicino alla stalla. Stamane 
l'ho trovato vicino alla tet
toia. Alcune tegole, poi, sono 
rotte, come se qualcuno ci a-
vesse camminato sopra». Ci 
mostra un grosso buco nella 

rete che cinge la caserma: 
«Due, tre giorni, fa non c'e
ra», afferma convinto il con
tadino. Però dice anche che 
non ha sentito nessun rumo
re, l'altra notte: «Ho il sonno 
pesante» afferma «ma nean
che gli altri — (nelle case vi
cine alla tettoia abitano 
quattro famiglie) — non 
hanno sentito nulla». Del re
sto due terroristi che si muo
vevano con accortezza non 
potevano certo attirare l'at
tenzione. 

Sulla identità dei brigati
sti non si sa molto. Ai milita
ri di guardia sono state mo
strate numerose foto tra cui 
quelle del componenti la co
lonna partenopea delle BR. 
A quanto è trapelato sono 
stati riconosciuti Vittorio 
Bolognesi e Antonio Chioc
chi, e in modo incerto, Mau
ro Acanfora e Crescenzo Del
l'Aquila, un casertano che è 
passato di recente nelle BR. 

«Un attentalo, una azione 
della colonna napoletana — 
afferma un funzionarlo della 
Digos — ce lo dovevamo a-
spettare. La colonna "Napo
li" è intatta. Non è stata col
pita dall'ondata di arresti, 
non è stato scoperto alcun 
covo o base. Più che logico 
quindi che la prima azione 
dopo la liberazione di Dozier, 
sia stata effettuata in Cam
pania». 

«Questa azione è una di
mostrazione — afferma un 
ufficiale dei carabinieri — 
che il terrorismo non è anco

ra battuto e che occorre an
cora molto lavoro per scon
figgerlo definitivamente». 

Il ministero della Difesa, 
in serata, ha in effetti dira
mato un comunicato ufficia
le nei quale viene ricostruito 
l'assalto alla caserma. Sulle 
armi trafugate, Il ministero 
ha specificato che si tratta di 
una pistola «Beretta», 17 fuci
li «Garand» con due caricato
ri per arma; due mortai da 60 
mm; 2 bazooka da 88,4 mm; 2 
mitragliatrici MG; 2 mitra
gliatori «Bren»; e 19 fucili au
tomatici leggeri «Fai». Il mi
nistero ha anche precisato 
che le mitragliatrici, i mitra
gliatori ed i fucili, erano pri
vi di parti essenziali per il 
funzionamento. A Roma, nel 
pomeriggio, il ministro della 
Difesa Lagorio ha avuto un 
incontro col presidente del 
Consiglio Spadolini per rife
rire sul gravissimo attacco 
terrorista alla Caserma «Pi
ga». 

I deputati comunisti Bel
locchio, Alinovi, Baracetti, 
Vignola e Broccoli hanno In
tanto rivolto una Interroga
zione urgente al ministro 
della Difesa per «conoscere la 
dinamica dei fatti e per sape
re come era stato possibile 
disarmare le sentinelle e il 
relativo corpo di guardia e, 
senza colpo ferire, lasciar a-
sportare un ingente quanti
tativo di armi». I deputati co
munisti chiedono anche di 
sapere quali «resposabilità, 
siano emerse dai primi ac
certamenti». 

«Pesanti accuse» contro il sindacalista Uil 
zione la segnalazione e non 
avrebbe svolto alcuna seria 
indagine sul conto degli 
Scricciolo. Il giudice Sica 
starebbe ora indagando per 
comprendere la reale dimen
sione di questo eventuale 
nuovo «giallo». 

Ieri mattina 11 giudice Sica 
ha interrogato altri terrori
sti. Tra questi vi sarebbe an
che uno spagnolo, la cui 1-
dentltà fino a ieri sera non 
era stata resa nota, ma 11 cui 
arresto è stato messo In rela
zione alla vicenda Scricciolo. 
Alcune indiscrezioni vorreb
bero Infatti che tra le orga
nizzazioni con cui Luigi 
Scricciolo sarebbe stato in 
contatto vi sia anche l'Età, il 
gruppo terroristico basco. 
Sull'esito di questi interro
gatori, ovviamente, non è 
trapelato nulla. Il magistra
to, tuttavia, ieri mattina si è 
detto convinto della solidità 
degli Indizi che hanno porta
to all'arresto del dirigente 

della Uil. Lo stesso giudice 
ha affermato che qualche di
chiarazione ufficiale sulla 
posizione di Luigi Scricciolo 
e della moglie Paola Elia po
trà venire soltanto dopo il se
condo interrogatorio del di
rigente Uil, previsto per que
sto pomeriggio o, al più tar
di, per domani mattina. 
Nemmeno il difensore di 
Scricciolo, l'avvocato Tina 
Lagostena Bassi, ha voluto 
fornire dettagli sull'interro
gatorio dell'altra sera. Si è li
mitata a confermare che ì 
coniugi hanno risposto a tut
te le circostanze contestate 
loro dal giudice e ha smenti
to che avesse preso la deci
sione, dopo l'interrogatorio, 
di rinunciare al mandato. 

La vicenda Scricciolo, 
dunque, continua a domina
re la scena e a provocare rea
zioni e prese di posizione. L' 
altra sera lo stesso segretario 
della Uil Benvenuto si è in
contrato, dopo l'Interrogato

rio, col giudice Sica. Benve
nuto, tuttavia, avrebbe riba
dito al magistrato l'esigenza 
di giungere molto in fretta a 
una chiarificazione dell'inte
ra vicenda Scricciolo, su cui 
si sono innestate, come si sa, 
dure polemiche interne ed e-
sterne al sindacato. Una po
sizione del genere è stata ri
badita, con una punta pole
mica, da una nota della Uil 
diffusa ieri sera. 

Il documento afferma nel
la sua parte finale che «non 
da oggi le Brigate rosse han
no indicato nel sindacato — 
e in particolare nella Uil — 
l'avversario principale della 
loro folle strategia. Ciò — af
ferma il documento — si è 
manifestato con minacce di
rette tramite i loro aberranti 
comunicati, e non è escluso 
che possa manifestarsi in 
forme più Insidiose che usa
no la provocazione per crea
re sentimenti diffusi di 
preoccupazione e di sospet

to». La nota Uil sembra in so
stanza riaffermare una tesi, 
già adombrata subito dopo 
l'arresto di Scricciolo, secon
do cui le accuse rivolte al di
rigente Uil da alcuni brigati
sti potrebbero anche essere 
una forma nuova e più raffi
nata di attacco al sindacato. 
La Uil comunque afferma di 
seguire «attentamente» gli 
sviluppi di questa inchiesta 
giudiziaria, conferma «la 
piena fiducia nella magistra
tura» e ribadisce che «è asso
lutamente necessario e ur
gente che sì faccia piena luce 
su questo episodio». 

Al comunicato è allegata 
una documentazione (comu
nicati Br e altri proclami del 
gruppi terroristici) che rias
sume «gli attacchi delle Bri
gate rosse all'azione sindaca
le e alla Uil in particolare». 

Sono di ieri anche altre 
importanti novità sul fronte 
della lotta al terrorismo. A 
Roma ci sono stati altri arre

sti (tra cui quello del presun
to terrorista spagnolo), altri 
fermi e operazioni importan
ti venivano segnalati al nord. 
A Verona, in particolare, 1* 
attenzione degli inquirenti 
sembra essersi concentrata 
su uno degli ultimi fermati: 
Ivo De Rossi, imprenditore 
di Ardizzano (fabbrica di 
componenti elettroniche), 36 
anni, iscritto al Psi. Secondo 
ì carabinieri sarebbe una fi
gura chiave per risalire addi
rittura verso il vertice delle 
Br. Ivo De Rossi sarebbe sta
to in contatto a Padova col 
professor Toni Negri e molto 
prima con Curdo e France-
schini. Ieri De Rossi è stato 
interrogato a lungo ma a-
vrebbe negato ogni addebito. 

Sempre a Padova, frattan
to, l'inchiesta sulla liberazio
ne del generale Dozier ha 
portato al fermo di un do
cente universitario alla fa
coltà di Scienze politiche, mi
litante dell'autonomia orga
nizzata, ex iscritto al Pei. 

Salvador: l'opposizione per la trattativa 
volti direttamente agli Stati 
Uniti (e non alla Giunta) per 
proporre quella «soluzione 
politica negoziata» che è sta
ta da tempo sollecitata da 
tante forze politiche e gover
ni sul piano internazionale. 

Una ipotesi che sta intanto 
facendo strada nei più diver
si ambienti. Non solo in Eu
ropa dove crescono le posi
zioni favorevoli ad un nego
ziato in alternativa alla «far
sa* elettorale di Duarte, ma 

anche negli Stati Uniti. Per 
quanto riguarda il vecchio 
continente è da -segnalare, 
oltre alla dichiarazione del 
numero due dell'SPD (Ieri ri
portata da diversi giornali) 
la presa di posizione del pri
mo ministro danese, Anker 
Jorensen. Secondo il social- ' 
democratico Jorensen «11 
coinvolgimento americano 
nel Salvador è mortalmente 
pericoloso, senza senso, non 
necessario e sbagliato, e ri

duce le possibilità americane 
di cooperazione con l'Euro
pa». E ancora: «Va benissimo 
che un paese come gli Stati 
Uniti prenda unilateralmen
te decisioni, ma ciò riduce 1* 
atmosfera di cooperazione in 
Europa e non ci sì può atten
dere che noi slamo d'accordo 
soltanto perché l'America ha 
deciso di fare qualcosa». An
che negli Stati Uniti, comun
que, le acque sono assai mos
se. Cresce la preoccupazione 

nei riguardi di un possibile 
coìnvolgimento diretto nel 
Salvador (la sindrome viet
namita). AI Senato sì sono 
sentite significative prese dì 
posizione favorevoli ad una 
soluzione polìtica del terribi
le conflitto. Il senatore de
mocratico Paul Tsongas ha 
affermato che «l'unica alter
nativa ad una guerra civile 
sanguinosa e protratta è una 
soluzione negoziata». 

Dichiarazioni in aperto 

contrasto con quelle di un al
to funzionario del diparti
mento dì Stato che ha defi
nito impossibile un accordo 
perché ciò significherebbe 
«consegnare il Paese alle si
nistre». Ma diventa sempre 
più diffìcile, per l'ammini
strazione Reagan, contìnua-
re a sostenere la posizione 
per cui nel Salvador stareb
bero agendo «terroristi di si
nistra» armati da Cuba e Ni
caragua. 

Il 13 marzo manifestazione 
sindacale nazionale a Milano 

ROMA — La Federazione nazionale CGIL, CISL e UIL, con 
un comunicato reso pubblico ieri, chiama tutti i lavoratori 
italiani a «mobilitarsi per la libertà e la democrazìa nel Salva
dor*. Dopo aver duramente condannato le responsabilità del
la Giunta civico-militare il movimento sindacale invita il 
governo italiano a dissociarsi con «atti concreti» dalla Giunta 
e a riconoscere il Fronte democratico e rivoluzionario come 
forza rappresentativa facendosi promotore, a livello europeo, 
di una iniziativa di pace nello spirito della dichiarazione 
franco-messicana. Il terribile conflitto nel Salvador viene 
considerato come «espressione della volontà popolare dì por
re termine ad un sistema di ingiustizia e di sfruttamento». 
Viene inoltre condannato «ogni intervento esterno volto ad 
impedire il raggiungimento di questo legittimo obiettivo e ad 
internazionalizzare Io scontro». 

La Federazione nazionale comunica, infine, che il 13 mar
zo, a Milano, si terrà una manifestazione nazionale di soste
gno alla lotta' del popolo del Salvador con la presenza del 
presidente del FDR, Guillermo Ungo. 

Pomicino e Fracanzani: la DC 
si schieri contro Duarte 

ROMA — Acque agitate nel
la DC sul Salvador, il cui 
dramma sarà oggi al centro 
di un dibattito a Montecito
rio. Gli onorevoli Carlo Fra
canzani (sottosegretario al 
Tesoro) e Cirino Pomicino 
(vicepresidente del gruppo 
parlamentare) hanno preso 
due distinte iniziative in po
lemica con la linea seguita 
dai segretario de Piccoli di 
incondizionato appoggio al
la giunta Duarte. 

Fracanzani ha scrìtto al 
presidente dell'Unione mon
diale de, Mariano Rumor, 
sottolineando che In Salva
dor «è accaduto tutto l'oppo
sto rispetto all'affermato 
progresso dei diritti umani», 

ponendo «gravi problemi di 
coscienza ad ogni democra
tico cristiano». 

Gli assassinii e le gravissi
me violazioni dei diritti u-
mani in Salvador — conti
nua Fracanzani — «non am
mettono giustificazione al
cuna, sollecitano ad abban
donare la posizione di spet
tatori passivi e ad esaminare 
la questione negli organi del
la DC internazionale per ti
rare le doverose conseguen
ze; in ogni caso impongono 
di sviluppare un impegno 

e:r porre fine al dramma at-
averso un soluzione nego

ziata». 
L'on. Pomicino (andreot-

tlano) più esplicitamente af

ferma che «tra ì de come 
Duarte, ormai prigionieri di 
un sistema di governo capa
ce di produrre solo terrore e 
morte, ed i tanti, cattolici e 
non, trucidati e massacrati, 
noi scegliamo questi ultimi e 
ad essi va la nostra solidarie
tà». Espressa perplessità e a-
marezza per le dichiarazioni 
rilasciate da Piccoli (che de
finisce «sorprendenti»), Po
micino afferma che «non c'è 
ragion di stato che possa 
giustificare una strage di 
massa come quella praticata 
dal regime di Duarte contro 
il quale dovrebbe insorgere 
ogni coscienza libera e cri
stiana». 

Il primate 
cattolico USA: 

accettare 
il dialogo 

WASHINGTON — In una 
dichiarazione diffusa ieri, il 
presidente della conferenza 
episcopale americana, arci
vescovo John Roach, ha e-
sortato l'amministrazione 
Reagan ad accettare una so
luzione negoziata per il Sal
vador. Pur notando che una 
tale ipotesi «appare oggi più 
remota che mai». 

Roach ha anche criticato 
l'aumento degli aiuti milita
ri americani alla giunta del 
Salvador, ravvisandovi «una 
linea pericolosa con risultati 
potenzialmente dannosi 
tanto per noi quanto per i 
salvadoregni». 

«Se gli Stati Uniti voglio-
no svolgere un qualche ruo
lo costruttivo per mettere 
fine al conflitto fratricida — 
dice Roach — questo ruolo 
dovrebbe consistere nel raf-
forsre la volontà politica di 
quanti tono disposti al dia
logo. 

Militari Usa 
coinvolti 

direttamente 
nelle operazioni 

NEW YORK — Il «New 
York Times» ha registrato 
ieri un'accusa molto pe
sante contro l'ammini
strazione Reagan: consi
glieri statunitensi hanno 
responsabilità dirette nel
l'opera di repressione 
sanguinosa eseguita dalle 
truppe della Giunta 
Duarte. Lo ha affermato 
Cayetano Carpio, uno dei 
leaders della guerriglia, 
In una dichiarazione resa 
a un Intervistatore della 
«Interlink Press Service». 
Carpio sostiene che eli
cotteri e armi americane 
sono utilizzate per com
piere massacri Indiscri
minati e si chiude con 
queste testuali parole: 
•Ho visto bambini di 4,6 e 
8 anni abbattuti dai 
proiettili sparati da eli
cotteri dove erano consi
glieri americani». 

«La Rai non è da buttare ma 
ha bisogno di cure intensive 

ROMA — Due vicende parallele — il confronto 
tra commissione di vigilanza e «vertice» RAI sui 
tema dell'informazione, la polemica esplosa al 
TGl, dove Nuccio Fava ha denunciato l'abuso 
che si commette nei suoi confronti impedendo
gli di lavorare — hanno riconfermato anche 
ieri l'immagine di una RAI in piena crisi. 

Il presidente Zavoli, il direttore generale De 
Luca e alcuni consiglieri d'amministrazione 
hanno risposto alle critiche e alle domande ri
volte loro dalla commissione. I consiglieri Pini 
(PSI) e Balocchi (DC) hanno difeso (quest'ulti
mo anche in polemica con parlamentari del suo 
partito) l'informazione della RAI che, a sentir 
loro, sarebbe la migliore del mondo. Il profes
sor Tecce (indipendente, designato dal PCI) ha 
denunciato invece l'arretratezza della RAI ri
spetto alla vivacità del paese, la mancanza di 
programmazione, la disaffezione del personale 
verso un'azienda condizionata e mortificata da 
gruppi di pressione. 

Ma, alla fine, sono stati proprio Zavoli e De 
Luca con i loro interventi, a sanzionare lo stato 
di crisi in cui versa l'azienda. La RAI non è da 
buttare — ha detto De Luca — ma tuttavia ha 
bisogno di cure intensive. E — nell'intento di 
stabilire diversi livelli di responsabilità, di stor
nare dal proprio capo almeno parte delle colpe 

» 

che da più parti gli vengono ascritte — De Luca 
ha sostenuto chiaramente che la crisi di oggi 
nasce da distorsioni presenti nella stessa legge 
di riforma della RAI, via via acuitesi. 

Una RAI che — ha ribadito Zavoli ripren
dendo argomenti già sviluppati un mesetto fa 
— subisce certamente pressioni davanti alle 
quali *io — ha detto il presidente — mi pongo in 
uno stato di impegnata consapevolezza, non di 
impotenza». Ma l'azienda — ha aggiunto — ha 
certamente commesso l'errore di aver bloccato, 
lasciato deperire grandi energie professionali. 

De Luca e Zavoli hanno poi promesso tempi 
brevi per le nomine dei nuovi direttori al TGl e 
al GR2, mentre la commissione ha chiesto al 
consiglio di amministrazione di sospendere per 
una settimana il discusso accordo di collabora
zione con Telemontecarlo. 

Gli sviluppi della vicenda Fava. Il responsa
bile provvisorio del TGl, Emilio Fede, ha rispo
sto ieri alle accuse dell'ex vicedirettore, conte
standogli di non aver voluto accettare incarichi 
alternativi alla sua richiesta di tornare a fare il 
notista politico. 

Sdegnata la replica di Nuccio Fava il quale 
rivela, tra l'altro, di aver avuto per telefono e 
solo l'altra sera la proposta di fare il conduttore 
del TG-notte. 


